
POLÌTICA INTERNA 

VENETO 
La De perde 7 punti e i primati da maggioranza assoluta 
Il gernie dell'affarismo. I settimanali diocesani accusano 

Quando spariscono 
i monocolori bianchi 

il ponte Furo sul Retrono a Vicenza 

Ha perso dappertutto, in regione, nelle province, 
nelle campagne. Ha dato l'addio alle ultime sacche 
di maggioranza assoluta. Perché il calo della De ve
neta? «All'egoismo, alla frammentazione di una so
cietà che ha trovato il benessere», dice il suo segre
tario regionale. Ma non tutti i voti sembrano in «libe
ra uscita> verso le «lighe». C'è anche un disagio cat
tolico, proprio nelle aree di maggiore flessione. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELESARTORI 

• 1 VENEZIA. Quelli della Uga 
Veneta lo chiamerebbero «un 
bel rabalton», un ruz2olone ro
vinoso. Che da queste parti, 
più che il tonfo del Pei, è la ca
duta della De, inciampata ap-
parcnteme ite su tre liste - Liga 
Veneta, Union del Popolo Ve
neto, cacci i-pescatori - che se 
ne stavano cosi basse, cosi ter
me, che nessuno le ha viste. 
Una sorpresa per tutti, da de
stra a sinistra, una volta tanto. 
•Non ce l'aspettavamo», rico
nosce il segretario regionale 
de. il padovanoMaurizio Crcu-
so: «Sentivamo si il rischio di 
frazionamento, ma non di più. 

A dire il vero è anche difficile 
annusare l'addio di un elettore 
su venti. Fosse uno su cinque, 
come capita al Pei 

Una consolazione relativa. 
Non c'è angolo del Veneto in 
cui la De non sia arretrata. Non 
resta amministrazione di rilie
vo in cui conservi la maggio
ranza assoluta. In Regione (7% 
in meno) scende da 30 a 27 
consiglieri su 60, e consegna 
alle lighe i seggi persi. Ma il 
peggio verrà con gli effetti del
l'addio alla maggioranza asso
luta: «Saranno trattative all'ulti
mo sangue», prevede Creuso. 
Perde ancora, la De, in tutte le 

province, in tutti i capoluoghi, 
e tanto più quanto più erano 
bianchi: soprattutto a Verona 
(-5,4 in provincia, -3,2 in cit
ta), a Treviso (4% in meno in 
provincia) ed a Vicenza, un 
caso a sé. Vicenza era il cuore 
bianco di un Veneto bianco, 
l'anima dorotea di una De do-
rotea. Adesso in città la De e 
sotto il 40% (-6,4) e in provin
cia perde ancora di più, com
presa la maggioranza assoluta. 
Una trasformazione epocale, a 
suo modo: contemporanea
mente saltano su non solo le li
ghe (oltre 11%) ma anche i 
Verdi, oltre il 12%. 

Ci sono poi le cittadine di 
provincia, quelle dove una De 
al 70,80 per cento non aveva 
mai stupito: anche qua le pri
me scosse di avvertimento, 
maggioranze assolute che si 
squagliano a Castelfranco, 
Montcbclluna, Valdobbiadc-
ne, altri centri minori. Bronto
lano le città, insomma, ma so
prattutto le campagne - si fa 
per dire: ormai sono industria
lizzate - e i giacimenti di con
senso. Quel voti, Creuso li con

sidera in «libera uscita» e sfo
dera un agro ottimismo: «In 
cinque anni, con una politica 
più regionalista, Il possiamo 
recuperare. La gente non ha 
voluto punire la De, ma espri
mere bisogni e disagi». Con le 
previsioni, tuttavia, bisogna 
andar cauti, visti i precedenti. 
Non c'era forse una De veneta 
riconquistata dal «grande cen
tro», uscita dall'impotenza del 
dopo-Bisaglia? Non era rientra
ta al governo con due ministri? 
Non era tornata, in Regione, 
alla pratica dei tempi d'oro, fi
nanziamenti a pioggia, previ
sioni di grandi infrastrutture, 
l'idrovia da completare tra Pa
dova e Venezia, le autostrade 
da completare qua e da inizia
re là? Non è il Veneto la regio
ne con una disoccupazione al 
5,9% e un reddito che sfiora i 
100.000 miliardi? 

•Ecco - interrompe Creuso -
questo è il punto. Con il benes
sere crescono l'egoismo, le ri
chieste di risposte sempre più 
settoriali». Per esemplo? «Per 
esempio, c'è un certo malesse
re dell'agricoltura veneta. Ora, 

un coltivatore che viw in una 
regione ricca, che sa che po
che centinaia di miliardi risol
verebbero i problemi del suo 
settore, e contemporanea- ' 
mente vede migliaia di miliardi 
sprecati al Sud. cosa fa?». Ap
purilo: prima Borbotta, poi si 
arrabbia, di riflesso pensa alla 
mafia, poi magari si ritrova coi 
rapimenti in casa... È un misto 
di richieste buone e di Intolle
ranza cattiva», giudica Creuso 1 
voti alle lighe. Che però, oltre a 
crescere, rischiano di rimane
re. Per restare nell'esempio: la 
De veneta aveva concordato 
con la Coldirctti 5 candidati si
curi, ne sono slati eletti solo 
due. «Non so se in futuro gli 

.agricoltori voteranno ancora 
De», bolle già, minaccioso. 
Delfino Buson, presidente del
la Coldirctti padovanti. 

la ricelta di Creuso pare 
semplice: «Più regionalismo, in 
concreto, signillca più soldi da 
spendere, più possib lità di in
tervento autonomo della Re
gione». Pane che mistichera: 
con ogni probabilità I doroteo 
padovano, primo degli eletti, 

sarà il nuovo presidente della 
giunta veneta. 

Chissà se avere più «schei» 
basterà a riguardasjnare con
sensi alla De, che già a queste 
elezioni aveva sfoderato la 
stessa bandiera, e Ilo slogan-
boomerang «Veneto e De sem
pre più assieme»; poiché poi, a 
ben guardare, le ragioni di crisi 
sono anche altre. Non avrà la
sciato il segno, ad esemplo, 
quella diffusa resa dei conti fra 
le correnti de che ha paralizza
lo più di un'amministrazione 
(due crisi a Vicenza, quattro a 
Treviso, polemiche da sbra
narsi a Verona tra il candidato 
sindaco Fontana e il sindaco 
Sboarìna, riconfermato ma 
con metà delle prclcnenze)? E 
la «qualità» del governo, più o 
meno il solito meni re cresce
vano esigenze di innovazione, 
di ambientalismo? «Stendere 
e spandere è ancc-rn (onda-
mentale per conservare quel 
potere, ma non basi a più», di
ce Lalla Trupia, segretario re
gionale del Pei: -I-i mia im
pressione è che la IV veneta si 
sia trasformata in un partito fin 

Lo denuncia Bruno Visentin.. Ambientalisti e Pei: il governo bocci l'idea di De Michelis 

«La De baratta l'Expo per avere il sindaco» 
A Venezia la De è pronta a formare una giunta-Expo 
col Psi pur di avere in cambio il sindaco? La denun
cia è di EJruno Visentini. Il movimento di comitati e 
di personalità intemazionali che si oppone all'idea 
sponsorizzata da De Michelis ha lanciato da Roma 
un appello: il governo prenda una posizione netta 
contro l'Expo, che rovinerebbe Venezia. Sostegno 
pieno dal governo ombra, di verdi e radicali.. 

ALBERTO LEISS 

• •ROMA «A Venezia qual
cuno muore dalla voglia di 
avere il sindaco, ed è pronto a 
svendere l'Expo a chi glielo 
può dare». 

Senatore Visentini, allora lei 
è a conoscenza di un mercan
teggiamento già in atto per co
stituire una giunta-Expo nel 
capoluogo veneto? 

«Non dispongo di prove do
cumentali, ma - come si dice -
conosco bene l'animale. La 
De, pur di avere quella poltro
na, sarebbe disposta a mollare 
a De Michelis 200 Expo. Sape
te come ragionano? L'Expo 

tanto ci sarà nel 2000, il sinda
co ce lo prendiamo subito. Si 
arraflano un po' di miliardi, 
poi si vedrà... lo, per ragioni 
anagrafiche, nel 2000 forse 
non ci sarò, ma non si può es
sere cosi cinici». 

La denuncia e lo sfogo del 
presidente del Pri avvengono 
di fronte a parlamentari e gior
nalisti, nella sede della Stampa 
estera a Roma, dove si è svolta 
una conferenza stampa dei co
mitati pubblici e privati che si 
sono mobilitati contro l'ipotesi 
Expo e hanno lanciato un vero 
e proprio appello perchè la 

prospettiva venga scongiurata 
da una parola chiara del go
verno italiano. L'elenco di or
ganismi e di personalità che vi 
si oppongono è lunghissimo: 
20 comitati nazionali e intema
zionali privati, 15 enti pubblici. 
Da Italia Nostra alle fondazioni 
Gramsci e Cattaneo di Vene
zia, all'Imi (Istituto nazionale 
di urbanistica), al Wwt, alla 
Lega Ambiente. Quasi trecento 
Intellettuali di tutto il mondo: 
un elenco aperto da Claudio 
Abbado, in cui si possono tro
vare i nomi di Cario Argan, del 
nobel Brodsklj. di storici come 
Duby e Le Goff, di editori come 
Gallimard e Laterza, di scrittori 
come Vidal. e quelli di quasi 
tutti gli architetti più famosi. 
Appelli, studi, articoli e altro 
materiale prodotto da questa 
•mobilitazione» anti-Expo so
no stati ora raccolti in un volu
me, occasione per la conferen
za stampa di ieri, aperta da Al
vise Zorzi e da Mario Fazio 
(Italia Nostra), che ne sono un 
po' i capitila. 

La tesi degli oppositori del

l'Expo è nettissima. La grande 
•kermesse» sponsorizzata da 
De Michelis e, almeno finora, 
dal governo, lungi dall' essere 
l'occasione per rilanciare e at
trezzare Venezia, sarebbe esi
ziale per il delicatissimo equili
brio socio-urbanistico di que
sta città. Esiste uno studio del
l'Università che quantifica in 
30 milioni di visitatori In sei 
mesi il pubblico probabile del
l'esposizione, con punte gior
naliere di turisti a Venezia di 
200 mila persone, quando la 
soglia-limite di sopportabilità 
fisica e già oggi messa a dura 
prova, con 7-8 milioni di visita
tori all'anno e medie giornalie
re di 25.000 presenze. Né ven
gono giudicate seriamente le 
ipotesi, faraoniche quanto va
ghe, di Investimenti infrastnit
turali e di rilancio economico. 
Visentini nemmeno a questo 
proposito è stato tenero, e ha 
parlato di «faciloneria, dilettan
tismo, irresponsabilità» a pro
posito delle cifre diffuse in 
campagna elettorale da De Mi
chelis. -L'Expo - ha detto - c o 

sterà almeno 10 mila miliardi, 
non si sa quanto valore rimar
rebbe in opere, né come po
trebbero essere governati i 
flussi di visitatori». Venezia -
hanno ripetuto tutti -• ha biso-

, gno di attività culturali e di ri
cerca permanenti, ili risana
mento ambientale (non esiste, 
per esemplo, un sistema fo
gnario funzionante), di attività 
economiche adeguate, rom
pendo la «monocultura del tu
rismo». Insomma, l'Expo sa
rebbe «un fuoco di paglia di 4 
mesi, ma potrebbe ridurre la 
città In cenere». 

L'iniziativa anti-Expo si indi
rizza ora ne. confronti del go
verno e del parlamento. Verdi, 
radicali. Sin stra indipendente 
e comunisti hanno già presen
tato diverse mozioni e Interpel
lanze. Italia Nostra ha lanciato 
ieri un appello al presidente 
della Repubblica, ai presidenti 
delle Camere, e a quello del 
Consiglio dei ministri, aftinché 
sia ritirata la candidatura di 
Venezia già avanzai.» al «Bu
reau International des Exposi-

tions», che deve Caldere il 
prossimo 14 luglio. Un appello 
slmile viene rilancialo oggi a 
Venezia dalla Lega Abbiente 
e da Massimo Cacciar .In que
sto senso si sono e:.? essi ieri 

, Alessandra Cecfheib). vice
presidente del grup^) Verde, e 
il radicale Teodon. «Anche noi 

' - dice il cwftdlhMpre del .go
vernò ombra del Iti Gianni 
Pellicani, che Ieri non ha potu
to essere presente nil.i confe
renza stampa perei n> ha parte
cipato ai funerali di Luigi Nono 
- siamo impegnati al massimo 
perchè il Parlamento affronti 
subito la questione, il governo 
deve cambiare posizione, or
mai ci sono tutti gli eie menti di 
valutazione per capir: che le 
conseguenze dell'Expo sareb
bero gravissime. Ce un clima 
da carte false. Chi ti oppone 
all'iniziativa viene a « usato di 
essere un conservatore nemi
co di ogni modem iizzazione. 
Ma é vero il contrarli). Per fare 
le cose di cui Veneza ha biso
gno, e noi vogliamo farle, non 
c'è bisogno di imporsi unacu-

troppo pragmatico, con un ce
to dirigente più vicinoall'alfan-
smo spregiudicato che alla 
progettualità. Tanl'è che mi 
pare abbia perso non solo ver
so le lighe ma anche, ad esem
plo, verso i Verdi». 

In effe;li. un disagio palpabi
le serpeggia anche dentro il 
mondo cattolico. Nelle ultime 
settimane si sono sentiti vesco
vi attaccare il governo (mons. 
Mattiazzo, a Padova), a Trevi
so, sparavano ad alzo zero sul
la De, e eruppi di «cattolici de
mocratici», a Vicenza e nella 
provincia, proponevano una 
«nuova costituente cattolica». 
Più o meno, siamo proprio nel
le aree di maggior perdita del
la De. Creuso, da buon doro
teo. badi, al sodo: «Macché. A 
me risulta che tutti i candidati 
sponsori2zati dall'Azione cat
tolica ce 'abbiano fatta bene». 
Non ha "urti i torti, ogni fer-

' mento, o;ni denuncia emersa 
nell'arcipelago cattolico, sono 
sempre siati preceduti finora d 
aprecise istruzioni per l'uso: 
«Serve a miglioroare la De, non 
a creare altri partiti» 

Bruno Visentini 

ra peggiore del male». 
Ma gli interessi enormi in 

gioco prevarranno nella for
mazione della nuova giunta 
veneziana, come denuncia Vi
sentini? I-a prospettiva non 
sembra semplice. La giunta-
Expo potrebbe vedere insieme 
De, Psi e Psdl, ma per raggiun
gere 32 seggi su 60 si dovrebbe 
coinvolge-e la Liga veneta, nel
la persona di quel Rocchetta 
che si è attirato le ire di Craxi 
per aver paragonato Ganbaldi 
e Mazzini alle I3r. Per l'Expo 
2000 De Michelis rinnegherà 
l'Eroe dei due mondi? 

Il sindaco socialista 
(non eletto alla Regione) 
si è dimesso. Il Pei: 
«La città non aspetta» 

Lezzi se ne va 
E Napoli 
è senza giunta 
Il sindaco socialista Pietro Lezzi ha dato un'accele-
rata alle sue dimissioni. L'altra sera in giunta ha for
malizzato la propria decisione e l'ha confermata ieri 
mail na, nonostante gli inviti di Psi e De, in realtà 
piuttosto tiepidi, durante la riunione dei capigrup
po. Il Pei chiede che sia fatta immediatamente chia
rezza sulla situazione politica e che si dimetta l'inte
ra giunta. 

DALLA .MOSTRA REDAZIONE 

VITO FAENZA 

M NAPOLI. La crisi al Comu
ne d. Napoli è stata aperti» uffi
cia mente. Il sindaco Pietro 
Lezzi ha formalizzato, infatti, 
l'altra sera in giunta la propria 
decisone e ien mattina, nel 
corso della conferenza d:i ca
pigruppo, ha mantenuto lerma 
questa sua decisione nono
stante le richieste del Psi <: del
la De, ad onor del vero piutto
sto flebili. Il 18 maggio, perciò, 
al jriino punto all'ordine del 
giorno del consiglio comunale 
saranno appunto le dimissioni 
del «indaco, alle quali potran
no aggiungersi quelle di alcuni 
asse tori socialisti. L'assessore 
Mas*: )ri. infatti, proprio al ter
mine dell'incontro per decide
re l'ordine del giorno dei con-
sig'io comunale, ha espresso 
l'inlei'zione di rassegnare le 
dimissioni. 

Intinto le forze della mag
gioranza di pentapartito stan
no tentando di mettere una 
•pezza a colore alla vicenda e 
la D<: ha convocato per 1 jnedl 
una riunione delle forze politi
chi: d. maggioranza che si do-
vreb>; concludere con la ri-
chie »ta rivolta al sindaco di riti
ro delle dimissioni e quella di 
attutire una crisi un due tempi. 
Vale ;i dire, prima approvare il 
biliiK lo e scongiurare lo scio
glili! etto del consiglio e j>ol far 
dimettere tutta la giunta 1 co-
munli.ti - come ha tenuto a 
preciiiare il capogruppo il Co
mune Aldo Cennamo - sono 
contrari all'ipotesi dei «due 
ternpi<<, sia perché è stata una 
tat'jc •> già adottata dal penta
partito, sia perché non risolve
rebbe I gravi problemi della cit
tà. 

l a proposta dei due tempi 
(o (|iiella di uno slittamento 
della discussione sulle dimis
sioni di Lezzi) vorrebt>e far 
come dere la soluzione della 
crisi del Comune di Napoli con 
l'e.eiione della nuova giunta 
regioi lale e di quella provincia
le. Al a Regione il Psi già si è 
candidato alla guida dell'ese
cutive, ma questo vorrebbe di
re, appunto, lasciare la poltro
na eli sindaco alla De, e per

mettere ad uno dei partiti mi
nori di occupare il posto dì 
presidente della Provincia. 

Tutto questo in un quadro 
politico estremamente frantu
mato in cui lo stesso Psi appa
re profondamente diviso e do
ve i due partiti maggiori della 
coalizione hanno registrato, 
nelle recentissime elezioni re
gionali, un calo rispetto alle 
comunali di tre anni fa. Un da
to che fa nlletterc, assieme a 
quello dell'astensionismo - fa 
notare Cennamo - e noi co
munisti vogliamo evitare una 
paralisi come quella che da 
mesi attanaglia il Comune di 
Napoli. «Vogliamo che il disa
gio espresso da vas.te fasce del
la città, come imprenditori, for
ze sindacali e intellettuali e lo 
stesso mondo della Chiesa, 
possa trovare finalmente una 
soluzione». 

Lezzi, un piccolo spiraglio al 
ritiro delle sue dimissioni lo la
scia. Dice, infatti, chiaramente 
che se ci fosse un voto unani
me del consiglio, oppure un 
voto al termine di un dibattito 
di chianficazione molto ap
profondito, potrebbe anche ri
pensarci. Ma è lo -lesso primo 
cittadino di Napoli, al quale in 
questo frangente si deve rico
noscere la coerenza, ad affer
mare che si tratta di un «picco-

Ilo spiraglio». 
I partiti minori della coali

zione per ora stanno a guarda
re (Pri. Psdi e Pli non si sono 
neanche presentali alla riunio
ne dei capigruppo), ma Rosa
rio Rusciano, liberale, assesso
re ai Lavori pubblici, ha propo
sto una svolta nella vita ammi
nistrativa della città fondata sui 
programmi e sugli uomini, sul
la coerenza e sulla trasparenza 
amministrativa ed ha prean
nunciato anche le sue dimis
sioni. Il vicesindaco de Arturo 
del Vecchio, invece, ha avuto 
parole molto dure contro la 
decisione di Lezzi di dimetter
si. Entrambi hanno comunque 
dichiarato che non si può pen
sare di arrivare ad elezioni an
ticipate. 

Progettano una confederazione «interclassista» 

Un sindacato dei «lumbard» 
per tornare alle gabbie salariali 
La Lega lombarda si fa sindacato. Lo aveva deciso 
al suo ultimo congresso e ora la nascita del «Sinda
cato Lombardo Autonomista» è cosa di giorni. «Sarà 
una confederazione interclassista, non corporativa» 
dicono i leader della Lega, che parlano di grande at
tesa di artigiani, commercianti, lavoratori dipenden
ti. Chiede gabbie salariali, pensione regionale, pre
cedenza ai residenti nei concorsi pubblici. 

BIANCA MAZZONI 

• H MILANO. «Non è un'impre
sa facile, fondare un sindacato 
è cosa che capila una volta 
ogni secolo. C'è molta attesa, 
molto interesse, ma noi stiamo 
dicendo a chi vorrebbe già di
mettersi dalle organizzazioni a 
cui è iscritto di aspettare. Pri
ma dobbiamo avere le nostre 
strutture. Non vogliamo chie
dere nulla senza poter dare 
nulla»: Antonio Magri, ex fuzio-
nario Firn nella zona di Trcvi-
glio e prima ancora delegato 
di una fabbrica metalmeccani
ca, ora leader della Lega Lom
barda, ha la voce leggermente 
incrinata dall'emozione quan
do parla del progetto del sin
dacato autonomista. Sua è la 
proposta l'.vendicau'va con cui 
la Lega si presenterà ai lavora
tori dipendenti, sua la bozza 
dello statuto e dell'atto costitu-
Uvo. «Bosw ha già approvato 
tutto - dio: ancora - se non ci 
fossero suite le elezioni avrem

mo già portato gli atti dal no
taio. Lo (aremo nei prossimi 
giorni. L'attesa è comunque 
tanta, ci telefonano, ci scrivo
no in molti». 

Il nome c'è già: «Sindacato 
Lombardo Autonomista». Sarà 
una confederazione di sinda
cali di categoria e di lavoratori. 
Ma attenzione a non equivoca
re, mi fanno subito notare con 
una certa sufficienza alla Lega 
Lombarda, quando «tradisco» 
con una domanda una visione 
classista della società: I sinda
cati di categoria organizzeran
no piccole imprese, artigiani, 
commercianti, il lavoro auto
nomo; 1 sindacati dei lavoratori 
dipendenti organizzeranno 
ciascuno operai, impiegati, 
pensionati. Quindi non si trat
terà di un «sindacato corporati
vo, ma interclassista • dice Ro
berto Ronchi, responsabile po
litico nella segreteria della Le

ga, ex comunista • CI vengono 
richieste e proposte trasversali 
dalle piccole aziende, dagli ar
tigiani, dai lavoratori dipen
denti e noi non possiamo esi
merci dal dare risposte oltre 
che sul terreno politico, su 
quello sociale». 

Ai lavoratori dipendenti, ai 
pensionati la Lega si rivolge at
taccando in modo frontale le 
confederazioni, accusate di 
•lavorare negli interessi di Ro
ma contro I lavoratori lombar
di». La piattaforma rivendicati
va dell'autonomismo si basa 
su pochi, elementari punti. Si 
riscoprono le gabbie salariali a 
livello regionale. «Non è vero 
che i contratti nazionali di la
voro risolvano tutti i problemi • 
dice ancora Roberto Ronchi • Il 
costo della vita è più alto al 
Nord rispetto al Sud e qui da 
noi ci sono alcune spese, co
me il riscaldamento, che sono 
obbligatori». Si insiste perchè il 
reclutamento nel pubblico im
piego privilegi i residenti e non 
lavoratori provenienti da altre 
regioni. Per i pensionati si 
chiede un sistema previden
ziale regionale, secondo una 
logica rigida redistribuzione 
del reddito all'interno della 
fortezza regionale della Lom
bardia. 

Alla Lega sono sicuri di sfon
dare anche in quelle categorie, 
come i metalmeccanici, a cui 

si attribuisce un senso diffuso 
di solidarietà e di classe. «C'è 
una fortissima richiesta ad 
esemplo fra gli operai siderur
gici della nostra provincia, 
quelli a più bassa professiona
lità • dice uno dei leader bre
sciani della Lega, l'ingegner 
Francesco Cavalli • Ce l'hanno 
con il sindacato e soprattutto 
con la Cgil che difende troppo 
gli extra comunitari e indeboli
sce la loro forza contrattuale 
nei confronti delle aziende». E 
Umberto Bossi, il leader dei 
leader della Lega, ha detto di 
aver trovato a Dalmine una si
tuazione «tenera come il bur
ro». 

Alla Dalmine di Dalmine -
solido baluardo di Firn Cisl, 
Fiom e Uilm che Insieme fan
no l'80 per cento dei tesserati 
(50 per cento Firn, 35 per cen
to Fiom, 6 per cento Uilm, 6 
per cento Firn, già continua a 
sopravvivere) • la Lega come 
tale è entrata qualche mese fa 
con un volantino che attacca
va il sindacato per l'assistenza 
agli extra comunitari. Preoccu
pali i tre sindacati delle parole 
di Umberto Bossi? Preoccupa
ti, certo, con sfumature diver
se. Raffaele Usati, delegato 
Uilm, è convinto ad esempio 
•che si è trattato di un voto di 
protesta, ma quello che è avve
nuto sul terreno politico non è 
detto che debba ripetersi su 
quello sociale. Difficile pensa-

Manifesti detta 
U'tia lombarda 
ptt II voto 
dti ti maggio 

re che in una fabbrica abbiano 
presa spinte autonomistiche». 
«Certi temi, come quello delle 
gabbie salariali - dice Adriano 
Fanzaga, delegato Firn • sono 
sicuramente popolari e quindi 
mi preoccipa che possano 
avere una certa pnjsa. Vedo 
meno facile la costruzione di 
un sindacata in fabbrica, per
chè ci vogliono uomini, biso
gna dare nsposte nel merito 
delle questioni del lavoro, ri
solvere problemi anche di ca
rattere individuale». Tarcisio 
Mafessoni, delegato Fiom è 
preoccupato senza reticenze: 
•Quando si ria l'adesione sulle 
proposte fai certo presa se usi 
argomenti facili, elementari. 
Poi risolvi j.nche il problema 
degli uomini. Per un po' di 
tempo fai l'opposizione a tutto 
e poi tiri su i quadri». «D'altra 
parte • è l'opinione di Martino 
Signori, altro delegato Fiom • 
anche qui da noi hanno vinto 
con liste piene di "nessuno", 
qualche filoso della curva nord 

dell'Atalanta, gli stesili che nel
lo striscione hanno aggiunto 
alla faccia del Che la scritta 
della Lega Lombarda, qualche 
artigiano». 

Più o meno preoccupati, ma 
tutti avvisati. Fanzap.» dice: «In 
questi anni abbiamo liquidato 
frettolosamente tutti quelli del
la Lega come razzisti. La gente 
si chiude di più, noi i parla, ma 
la protesta cresce. V. allora bi
sogna parlare con tutti, essere 
molto aperti al diali IRÒ, anche 
quando non si condividono le 
cose, magari scontrarci, ma di
scutere». Tutti d'accordo su 
una ricetta: «Bisogna ricomin
ciare a parlare di mità - dice 

' Signori - che significa decidere 
insieme, democraticamente e 
non burocraticamente, presto 
e bene». «A volte - ti sfoga Fan
zaga • nei confronti di Roma, e 
per Roma intendo I vertici na
zionali, le mediazioni defati
ganti, la mancarla di demo
crazia, la "lega" l'abbiamo fat
ta noi». 

13 MAGGIO - FESTA DELLA MAMMA 

mio 
CON AMORE DALLA MAMMA 

regala 
alla mamma 

l'azalea della ricerca. 
Associazione Italiana per la Ricena sul Cancro 

Domenica 13 Maggio regala anche tu un'azalea: 
La troverai nelle principali città d l'alia e a: 
MILANO Piazza Castello (Porla IDarete) e Piazza S. Babila • MILANO • S. FELICE Piaz
za della Chiesa • MONZA (MI) E'iazza Roma (Pai. Aiengario) - BERGAMO Quadriportico 
del Sentieronc - CALOLZIOCORTE (BO> Piazza Vittorio Veneto - CARAVAGGIO (BG) 
Piazja S. Fermo e Runico - ROMANO DI LOMBARDIA (BG) Piazza Roma - SAN PEL
LEGRINO (BG) Galleria S. Carlo 7 - TRE VIGLIO (BG) Piazza L. Manara - BRESCIA 
Piazza Vittoria - RIVOLTELLA DI DESENZANO (EIS) Piazza della Chiesa • PADENGHE 
(BS) Piazza Municipio • VEROLANUOVA (BS) e VEROLAVECCHIA (BS) davanti alle 
Scuole Medie - COMO Portico cel Broletto - APPIANO CENTILE (CO) Piazza Libertà -
BELLANO (CO) Piazza T. Grossi - CANTU' (CO) Piazza Garibaldi - CASSINA RIZZAR-
DI (CO) Piazza del Comune - CERNOBBIO (CO) Piazza Risorgimento - DERVIO (CO) 
Piazza della Chiesa - ERBA (Cd) Piazza Prepositurale - GALBIATE (CO) Piazza Don 
Gnocchi • LECCO (CO) Piazza O: ribaldi - MANDELLO LARIO (CO) Piazza Municipio -
MENACCIO (CO) Piazza Cari'»!Idi - MONTICELI/) (CO) Golf Monticello - PONTE 
CHIASSO (CO) Piazza 24 Maftgio - CREMONA Piazza del Duomo - CREMA (CR) Piazza 
del Duomo • MANTOVA Piazza delle Erbe - PAVIA Piazza Grande • BRONI (PV) Piazza 
Municipio • STRABELLA (PV) Ci azza Trieste - SONDRIO Piazza Garibaldi • MORBE-
GNO (SO) Piazza Mattei - VARESE Piazza Podestà - CITTIGLIO (VA) Piazza Ospedale 
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